
Legge 26 febbraio 1987, n. 49 

Nuova disciplina della cooperazione dell'Italia con i Paesi in via di 
sviluppo1. 

(Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 febbraio 1987, n. 49, S.O.) 

  

 

Art.1. 

Finalità. 

1. La cooperazione allo sviluppo è parte integrante della politica estera 
dell'Italia e persegue obiettivi di solidarietà tra i popoli e di piena realizzazione 
dei diritti fondamentali dell'uomo, ispirandosi ai principi sanciti dalle Nazioni 
Unite e dalle convenzioni CEE-ACP.  

2. Essa è finalizzata al soddisfacimento dei bisogni primari e in primo luogo alla 
salvaguardia della vita umana, alla autosufficienza alimentare, alla 
valorizzazione delle risorse umane, alla conservazione del patrimonio 
ambientale, all'attuazione e al consolidamento dei processi di sviluppo 
endogeno e alla crescita economica, sociale e culturale dei paesi in via di 
sviluppo. La cooperazione allo sviluppo deve essere altresì finalizzata al 
miglioramento della condizione femminile e dell'infanzia ed al sostegno della 
promozione della donna.  

3. Essa comprende le iniziative pubbliche e private, impostate e attuate nei 
modi previsti dalla presente legge e collocate prioritariamente nell'ambito di 
programmi plurisettoriali concordati in appositi incontri intergovernativi con i 
paesi beneficiari su base pluriennale e secondo criteri di concentrazione 
geografica.  

4. Rientrano nella cooperazione allo sviluppo gli interventi straordinari destinati 
a fronteggiare casi di calamità e situazioni di denutrizione e di carenze igienico-
sanitarie che minacciano la sopravvivenza di popolazioni.  

5. Gli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo non possono essere 
utilizzati, direttamente o indirettamente, per finanziare attività di carattere 
militare.  

 

Art. 2. 
                                                 
1  Per il regolamento, vedi il D.P.R. 12 aprile 1988, n. 177, recante approvazione del regolamento di esecuzione della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49. 



Attività di cooperazione. 

1. L'attività di cooperazione allo sviluppo è finanziata a titolo gratuito e con 
crediti a condizioni particolarmente agevolate. Essa può essere svolta sul piano 
bilaterale, multilaterale e multibilaterale.  

2. Gli stanziamenti destinati alla realizzazione di tale attività sono determinati 
su base triennale con legge finanziaria. Annualmente viene allegata allo stato 
di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri una relazione 
previsionale e programmatica del Ministro contenente fra l'altro le proposte e le 
motivazioni per la ripartizione delle risorse finanziarie, la scelta delle priorità 
delle aree geografiche e dei singoli Paesi, nonché dei diversi settori nel cui 
ambito dovrà essere attuata la cooperazione allo sviluppo e la indicazione degli 
strumenti di intervento. Il Parlamento discute la relazione previsionale e 
programmatica insieme alla relazione consuntiva di cui al comma 6, lettera c), 
dell'articolo 3.  

3. Nell'attività di cooperazione rientrano:  

a) l'elaborazione di studi, la progettazione, la fornitura e costruzione di 
impianti, infrastrutture, attrezzature e servizi, la realizzazione di progetti di 
sviluppo integrati e l'attuazione delle iniziative anche di carattere finanziario, 
atte a consentire il conseguimento delle finalità di cui all'articolo 1;  

 

b) la partecipazione, anche finanziaria, all'attività e al capitale di organismi, 
banche e fondi internazionali, impegnati nella cooperazione con i Paesi in via di 
sviluppo, nonché nell'attività di cooperazione allo sviluppo della Comunità 
economica europea;  

 

c) l'impiego di personale qualificato per compiti di assistenza tecnica, 
amministrazione e gestione, valutazione e monitoraggio dell'attività di 
cooperazione allo sviluppo;  

 

d) la formazione professionale e la promozione sociale di cittadini dei Paesi 
in via di sviluppo in loco, in altri Paesi in via di sviluppo e in Italia, anche ai fini 
della legge 30 dicembre 1986, n. 943, e la formazione di personale italiano 
destinato a svolgere attività di cooperazione allo sviluppo;  

 



e) il sostegno alla realizzazione di progetti e interventi ad opera di 
organizzazioni non governative idonee anche tramite l'invio di volontari e di 
proprio personale nei paesi in via di sviluppo;  

 

f) l'attuazione di interventi specifici per migliorare la condizione femminile e 
dell'infanzia, per promuovere lo sviluppo culturale e sociale della donna con la 
sua diretta partecipazione;  

 

g) l'adozione di programmi di riconversione agricola per ostacolare la 
produzione della droga nei Paesi in via di sviluppo;  

 

h) la promozione di programmi di educazione ai temi dello sviluppo, anche 
nell'ambito scolastico, e di iniziative volte all'intensificazione degli scambi 
culturali tra l'Italia e i Paesi in via di sviluppo, con particolare riguardo a quelli 
tra i giovani;  

 

i) la realizzazione di interventi in materia di ricerca scientifica e tecnologica 
ai fini del trasferimento di tecnologie appropriate nei Paesi in via di sviluppo;  

 

l) l'adozione di strumenti e interventi, anche di natura finanziaria che 
favoriscano gli scambi tra Paesi in via di sviluppo, la stabilizzazione dei mercati 
regionali e interni e la riduzione dell'indebitamento, in armonia con i 
programmi e l'azione della Comunità europea;  

 

m) il sostegno a programmi di informazione e comunicazione che 
favoriscano una maggiore partecipazione delle popolazioni ai processi di 
democrazia e sviluppo dei paesi beneficiari;  

 

m-bis) il sostegno alle vittime delle mine antipersona tramite programmi di 
risarcimento, assistenza e riabilitazione2.  

                                                 
2  Lettera aggiunta dall’art. 8 della legge 29 ottobre 1997, n. 374. 



4. Le attività di cui alle lettere a), c), d), e), f), h) del comma 3 possono essere 
attuate, in conformità con quanto previsto dal successivo articolo 5, anche 
utilizzando le strutture pubbliche delle regioni, delle province autonome e degli 
enti locali.  

5. Le regioni, le province autonome e gli enti locali possono avanzare proposte 
in tal senso alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo di cui 
all'articolo 10. Il Comitato direzionale di cui all'articolo 9, ove ne ravvisi 
l'opportunità, autorizza la stipula di apposite convenzioni con le suddette 
strutture pubbliche.  

 

omissis 

Art.  32. 

Cooperanti delle organizzazioni non governative. 

1. Le organizzazioni non governative idonee possono inoltre impiegare 
nell'ambito dei programmi riconosciuti conformi alle finalità della presente 
legge, ove previsto nei programmi stessi, con oneri a carico dei pertinenti 
capitoli all'apposita rubrica di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), cittadini 
italiani maggiorenni in possesso delle conoscenze tecniche, dell'esperienza 
professionale e delle qualità personali necessarie, che si siano impegnati a 
svolgere attività di lavoro autonomo nei Paesi in via di sviluppo con un 
contratto di cooperazione, di durata inferiore a due anni, per l'espletamento di 
compiti di rilevante responsabilità tecnica gestionale e organizzativa. Il 
contratto di cui sopra deve essere conforme ai contenuti che verranno definiti 
dal Comitato direzionale, sentito il parere della Commissione di cui all'articolo 
8, comma 103.  

2. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, verificata tale 
conformità nonché la congruità con il programma di cooperazione, registra il 
contratto attribuendo in tal modo la qualifica di cooperante ai sensi della 
presente legge. I cooperanti dipendenti dallo Stato o da enti pubblici hanno 
diritto al collocamento in aspettativa senza assegni per la durata del contratto 
di cooperazione4.  

omissis 

 
                                                 
3 Comma così modificato dall’art. 3 della legge 29 agosto, n.  288 (Gazzetta Ufficiale 6 settembre 1991,  n. 209). Il 
comma 1 è stato, inoltre, così modificato dall’art. 4 della legge 23 dicembre 1993, n. 559.  Vedi, anche, l’ultimo comma 
del citato art. 4. 
4 Comma così modificato dall’art. 3 della legge 29 agosto, n.  288 (Gazzetta Ufficiale 6 settembre 1991,  n. 209). Il 
comma 1 è stato, inoltre, così modificato dall’art. 4 della legge 23 dicembre 1993, n. 559.  Vedi, anche, l’ultimo comma 
del citato art. 4. 
 



 


